
L’Ue chiede di aumentare la produzione,
Prandini: “Pronti a coltivare un mln di ettari in
più”
“Per rispondere all’invito dei capi di Stato  europei in Italia siamo pronti a coltivare da quest’anno
un milione di ettari aggiuntivi di terreno per produrre 75 milioni di quintali in più di mais per gli
allevamenti, di grano duro per la pasta e tenero per la panificazione sulla base di contratti di
filiera necessari per ridurre la dipendenza dall’estero”. E’ quanto ha affermato il presidente della
Coldiretti Ettore Prandini nel commentare positivamente le conclusioni della riunione informale tra
i Capi di Stato o di Governo a Versailles, in Francia, con la quale si pone l’obiettivo di “migliorare
la nostra sicurezza alimentare riducendo la nostra dipendenza dalle importazioni dei principali
prodotti agricoli e dei fattori produttivi , in particolare aumentando la produzione di proteine
vegetali dell'Ue con l’invito alla “Commissione a presentare quanto prima opzioni per affrontare
l'aumento dei prezzi alimentari e la questione della sicurezza alimentare globale”. “E’ importante
l’impegno dell’Unione Europea a difendere la sovranità alimentare per rendere l’Europa più
autosufficiente dal punto di vista degli approvvigionamenti di cibo, in un momento di grandi
turbolenze ma garantendo però elevanti standard di sicurezza alimentare sia nella produzione
interna che in quella importata a garanzia delle imprese e dei consumatori europei -  ha precisato
Prandini -. La stessa politica agricola, Comune (Pac) e il Pnrr oggi sembrano già inadeguati a
rispondere alle esigenze del tempo nuovo che stiamo vivendo e vanno modificati. La possibilità di
aumentare la produzione interna è stata prospettata da Coldiretti anche in occasione del tavolo
sull’emergenza grano convocato al Ministero delle Politiche Agricole dal Sottosegretario
all’agricoltura Gian Marco Centinaio sulla carenza di materie prime. “Proponiamo all’industria
alimentare e mangimistica – ha affermato Prandini – di lavorare da subito a contratti di filiera con
impegni pluriennali per la coltivazione di grano e mais e il riconoscimento di un prezzo di acquisto
“equo”, basato sugli effettivi costi sostenuti nel rispetto della nuova normativa sulle pratiche sleali,
per consentire di recuperare livelli produttivi già raggiunti nel passato. Un impegno che – precisa
Prandini – ridurrebbe sensibilmente la dipendenza dall’estero. Per questo bisogna agire subito –
continua Prandini – facendo di tutto per non far chiudere le aziende agricole e gli allevamenti
sopravvissuti con lo sblocco di 1,2 miliardi per i contratti di filiera già stanziati nel Pnrr, ma anche
incentivando le operazioni di ristrutturazione e rinegoziazione del debito delle imprese agricole a
25 anni attraverso l’Ismea, riducendo le percentuali IVA per sostenere i consumi alimentari,
prevedendo nuovi sostegni urgenti per filiere più in crisi a causa del conflitto e del caro energia e
fermando le speculazioni sui prezzi pagati degli agricoltori con un efficace applicazione del
decreto sulle pratiche sleali. In tale ottica – ha precisato Prandini – va sottolineato l’impegno del
Ministro delle Politiche Agricole Stefano Patuanelli al quale va un sincero ringraziamento per aver
accolto in Consiglio dei Ministri le nostre proposte proprio per incentivare operazioni di
ristrutturazione e rinegoziazione del debito bancario delle imprese agricole, adottare misure per
sostenere la domanda interna, finanziare specifiche misure a favore delle filiere più esposte e
appunto sostenere il potenziamento delle produzioni nazionali” ha precisato il presidente della
Coldiretti Ettore Prandini nel ricordare che “dal Ministero è stato anche annunciato un regime di
aiuto straordinario sul modello dell’emergenza Covid e sostenuta l’esigenza, per quanto riguarda

 



la Politica Agricola Comune (Pac), di rimuovere il vincolo al non incremento della superficie
irrigabile, per aumentare la produttività del settore agroalimentare”. Ma occorre anche investire –
conclude Prandini – per aumentare produzione e le rese dei terreni con bacini di accumulo delle
acque piovane per combattere la siccità, contrastare seriamente l’invasione della fauna selvatica
che sta costringendo in molte zone interne all’abbandono nei terreni e sostenere la ricerca
pubblica con l’innovazione tecnologica e le Nbt a supporto delle produzioni, della tutela della
biodiversità e come strumento in risposta ai cambiamenti climatici”.

 


